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di ANNAMANGIAROTTI
– MILANO –

IL NOBEL Orhan Pamuk fa di-
chiarazioni d’amore, nondi politi-
ca. Smisurata la sua passione per
Milano, come già per Stendhal,
che nel 1801 qui perdette la pro-
pria «innocenza» in una casa di
piacere.E «Stendhaliano», si con-
fessa lo scrittore turco contempo-
raneo, che proprio all’innocenza
ha titolato unmuseo e un roman-
zo d’amore. Specchi uno dell’al-
tro.
Nelsuo libro«Ilmuseodell’in-
nocenza (ed.Einaudi) il prota-
gonistaKemalBasmaci, inna-
morato della bella Füsun, lo
famorire all’età di 62 anni, il
12 aprile 2007, nelle ultime
pagine. Perché aMilano?

«Adoro Verdi e il melodramma.
Il signorKemal, dopo aver visita-
to per l’ultima volta il Bagatti Val-
secchi, uno dei suoi cinquemusei
preferiti al mondo, si spegne alle
prime luci dell’alba. In una came-
ra del Grand Hotel et de Milan.
Dove soggiornava sempre quan-
do andava a Milano. E dove morì
pure Giuseppe Verdi».
E dove la suite Verdi è sempre ri-

servata al signor Pamuk. Nella
metropoli lombarda ora è venuto
a ricreare, con 29 teche, dentro il
Museo Bagatti Valsecchi il suo
Museo dell’Innocenza, aperto nel
2012 a Istanbul.
La sua prima volta in città?

«Milano era facile da raggiungere
in auto da Ginevra, dove mio pa-
dre, ingegnere dell’IBM, era di-
staccato al CERN. Memorabile il
primo viaggio nel 1959: mi com-
prarono un giocattolo in Galleria
Vittorio Emanuele».
L’ultima trasferta, l’anno scorso,
per la consegna del diplomahono-

ris causa conferitogli dall’Accade-
mia di Belle Arti di Brera: «Che
felicità !» dichiarò allora. E oggi:
«Una vita passata a dipingere è
una vita felice. I pittori e gli artisti
sono più fortunati degli scrittori».
Pare che proprio il padre non
avesse incoraggiato la sua inclina-
zione per la pittura o unamalevo-
la stroncatura gli abbia fatto ab-
bandonare il pennello. Deliziosi i
suoi acquerelli, peraltro, giudica
chi ha visto prove recenti.

COMUNQUE, «con il Museo
dell’Innocenzadopo trent’anni so-
no riuscito a sentirmi un artista,
come accadeva in gioventù. L’in-
tero progetto può essere definito
comeun’opera d’arte contempora-
nea». Operazione commentata
nel volume «Un sogno fatto aMi-
lano. Dialoghi con Orhan Pamuk
intorno alla poetica del museo»
(Johan&amp;Levi). In alcune pa-

gine, il Nobel, che si paga una
guardia del corpo e non vuole sof-
fermarsi su questioni politiche,
non riesce tuttavia a far finta di
niente: «Oggi la Turchia è al cen-
tocinquantunesimoposto per la li-
bertà di pensiero ed espressione;
persino laRussia occupa unaposi-
zione migliore nella classifica».
In calo, riferisce, i visitatori del
Museo dell’Innocenza: «Da
33.000 a 20.000 all’anno». E il suo
«Modestomanifesto per i musei»,
lo formula in termini squisita-
mente politici: «Le risorse do-
vrebbero essere destinate a picco-
li musei che raccontano non la
Storia, ma le storie degli indivi-
dui».

QUELCHEFATTO la Regione
Lombardia, patron del Bagatti,
rappresentata dall’assessoreCristi-
na Cappellini all’inaugurazione
della mostra «Amore Musei Ispi-
razione. Il Museo dell’Innocenza
di Orhan Pamuk a Milano» (fino
al 24 giugno), la vita quotidiana
di Instanbul anni Settanta e Ot-
tanta illustrata da oggetti banali,
«innocenti», che raccontano una
storia d’amore.
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I FINANZIAMENTI
«Dovrebbero essere destinati
aimusei più piccoli perché
narrano la storia della gente


